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Su Avvenire del 7 dicem-
bre, nell’inserto culturale 
“Agorà” (p. V), con il tito-

lo Abbuffata di Risorgimento, è 
apparso un articolo che, a firma 
di Edoardo Castagna, da’ conto 
dei libri sull’argomento usciti 
quest’anno. L’ottica dello scritto, 
come è accaduto più volte nella 
pagina culturale del “quotidia-
no dei cattolici” in questo 150° 
anno anniversario dell’Unità d’I-
talia,  non appare equilibrata sia 
perché si liquidano sprezzante-
mente le voci “non-risorgimenta-
liste”, sia perché, fra i 10 libri ci-
tati, ben 3 sono pubblicati da una 
casa editrice politicamente ed 
ideologicamente orientata come 
Il Mulino. Se si tiene tanto al 
“pluralismo dei cattolici” non an-
davano scelte e menzionate pub-

blicazioni “orientate” di diverso 
segno? Tanto più se  uscite per 
editori che, per il fatto di essere 
“minori”, avrebbero forse me-
ritato più attenzione da parte di 
un quotidiano che, ormai (forse 
anche per precise sue responsabi-
lità), rappresenta una “minoran-
za” culturale. Fra le tante piccole 
case editrici cattoliche che nel 
2010 hanno pubblicato saggi “re-
visionisti” sul Risorgimento, si 
possono ad es. segnalare la D’Et-
toris editori , che ha appena dato 
alle stampe “L’Unità d’Italia e il 
Risorgimento” di Francesco Pap-
palardo  o la Piemme di Casale 
Monferrato (Al) che ha pubbli-

cato “Terroni. Tutto quello che è 
stato fatto perché gli italiani del 
Sud diventassero meridionali” di 
Pino Aprile. L’articolista di Av-
venire svaluta poi posizioni ci-
vili e storiografiche che, oltre ad 
avere una loro legittimità hanno 
anche una fondatezza, come di-
mostrano tra l’altro molti lavori 
non assoldati alla vulgata risor-
gimentalista usciti negli utlimi 
anni. Mi riferisco, in particola-
re: al discredito messo in prossi-
mità alla citazione del volume di 
Gigi Di Fiore citato (“Gli ultimi 
giorni di Gaeta”, Rizzoli 2010) 
in riferimento al risarcimento dei 
danni subiti dai Savoia da richie-

dersi da parte della città di Gaeta 
(almeno perché lo stesso Stato 
della Città del Vaticano nasce 
da un risarcimento, quello avve-
nuto con i Trattati del 1929); al 
giudizio sbrigativo dato in rife-
rimento al libro di un accademi-
co di lunga carriera, Francesco 
C. Casula  (“L’Italia. Il grande 
inganno, Carlo Delfino 2010”), 
definito “variante in salsa sarda 
delle lamentele neoborboniche”; 
alla “dirittura morale” di cui si 
parla con riferimento a due per-
sonaggi moralmente molto di-
scutibili come Giuseppe Mazzini 
e Bettino Ricasoli.  Dispiace la 
distorta rappresentazione del-

la cultura e storiografia italiana 
riflessa nell’articolo soprattutto 
alla luce del fatto che, dopo mol-
ti anni, la storiografia “non con-
formista” sul Risorgimento sta 
progressivamente uscendo dalla 
subalternità nella quale l’ege-
monia liberal-massonica prima, 
e quella marxista dopo, l’hanno 
confinata. Naturalmente prima di 
scrivere questa polemica nota ho 
inviato una “collaborativa” let-
tera al direttore di Avvenire, tra-
mite posta elettronica ma, come 
mi è accaduto anche altre volte, 
non sono non è stata pubblicata, 
ma non ho ricevuto al proposito 
alcun riscontro. Dialogo sempre 
e comunque, ma sempre a senso 
unico?

Giuseppe Brienza

Durante l’Avvento, il perio-
do in cui si attende impa-
zienti il Natale, Vienna si 

presenta dal suo lato più roman-
tico. Nel centro città si estende 
sulla Kärntner Straße, il Graben 
e il Kohlmarkt un cielo costellato 
da ghirlande di luci. Le fantasiose 
illuminazioni natalizie composte 
da migliaia di lampadine trasfor-
mano le grandi vie commerciali, 
come la Mariahilfer Straße e la 
Landstrasser Hauptstraße, in un 
unico mare prenatalizio di luci. 
Gli ingressi di molti negozi sono 
adorni di rami di abete e fiocchi 
di seta di tutti i colori, nelle gal-
lerie piene di negozi si ode una 
dolce musica natalizia, mentre 
nelle strade si diffondono scie di 
profumo che attirano i passanti ai 
numerosi chioschi dove si vende 
il punch. 

Negli appartamenti dei vienne-
si si accendono le candele della 
corona dell’Avvento fatta di rami 
di abete intrecciati: ogni domeni-
ca prima di Natale se ne accende 
una. Si trascorrono le lunghe sera-
te raccontandosi storie, cantando 
canzoni natalizie e facendo stel-
le di Natale, magari gustando il 
Kletzenbrot, il pane fatto di pere 
secche o un piatto di mandarini, 
noci e fichi secchi.

Krampus, San Nicola e il ca-
lendario dell’Avvento

Durante il periodo dell’Avvento 
vige anche un’usanza che in effet-
ti non ha niente a che fare con il 
Natale: la festa di San Nicola, il 6 
dicembre, che viene celebrata alla 
vigilia della festa, vale a dire il 5 
dicembre. Il buon vescovo e il suo 
malvagio accompagnatore, Kram-
pus, vanno di casa in casa per pre-
miare i bambini bravi e punire 
quelli cattivi. Krampus, che soli-
tamente è vestito di nero ed è mu-
nito di una verga e di una catena 
ciondolante, è un personaggio che 
incute proprio paura. San Nicola, 
invece, indossa un abito splendido 
decorato con motivi dorati, porta 

in capo una mitra e tiene in mano 
un pastorale. Con voce profonda 
chiede ai bambini:”Siete stati tutti 
bravi?“. Se rispondono di sì re-
gala loro i dolci, le noci, le mele 
rosse ed i datteri che tiene nel suo 
grande sacco.

Per i bambini l’Avvento è una 
gran prova di pazienza. Il tempo 
che deve passare prima che arrivi 

la vigilia di Natale trascorre trop-
po lentamente, anche se i piccoli 
dal 1° dicembre in poi possono 
aprire ogni giorno una delle 24 
finestrelle del loro calendario 
dell’Avvento, dietro le quali si 
celano piccole immagini o rega-
lini. Malgrado ciò, non vedono 
l’ora che venga Gesù Bambino, 
anche se lui, prima della vigilia 
di Natale, passa solo brevemente, 
per ritirare le letterine scritte dai 
bambini: “Caro Gesù Bambino, 
ogni mattina bevo da bravo il mio 
cacao e non tiro la coda al gat-
to. Per favore portami un trenino 
elettrico”.

La magia dell’Avvento a Vien-
na ed i cori celestiali

I bambini più attenti possono in 
certi posti speciali sentire i batti-
ti delle ali di Gesù Bambino che 
vola in giro indaffarato. Questi 
luoghi sono i mercatini natalizi di 
Vienna chiamati appunto “merca-
tini di Gesù Bambino”. Sono mer-
catini incantevoli che fanno bril-
lare gli occhi di tutti i bambini e 
arrossire dalla gioia le loro guance 
e li portano in un mondo pieno di 
profumo di cannella e di palline 
di vetro luccicanti, di cavallini di 
legno e di dolci carillon.

La Magia dell’Avvento sulla 
piazza del Municipio di Vien-
na trasforma il parco davanti al 
Municipio illuminato a festa in 
un paese da favola natalizia per i 
bambini. Nel più grande mercati-

no di Natale della città si possono 
trovare begli oggetti da regalare e 
delizie da assaggiare in decine di 
stand. Anche allo Spittelberg, un 
quartiere restaurato in stile Bie-
dermeier, viene organizzato un 
mercatino di Natale ricco d’atmo-
sfera, come anche davanti al Ca-
stello di Schönbrunn, al Castello 
del Belvedere ed in Maria-The-

resien-Platz (tra il Museo 
delle Belle Arti e quello di 
Storia Naturale). 

La musica nel periodo 
natalizio ha un significa-
to particolare. I canti dei 
cori, i numerosi concerti, 
la musica in casa: tutto 
questo, oltre che accom-
pagnare l’attesa, lascia 
anche una lunga eco. Lo 
stesso vale per i canti in-
ternazionali dell’Avvento 
all’interno del Municipio, 
i concerti eseguiti ogni 

pomeriggio da cori e orchestre di 
strumenti a fiato alla Freyung ed 
i quotidiani concerti dell’Avvento 
davanti al castello di Schönbrunn. 
Quanto a Gesù Bambino, lui co-
nosce queste 
perle artisti-
che solo per 
sentito dire. 
Più si avvi-
cina la festa 
del Natale e 
più è in preda 
allo stress, e 
non si con-
cede neanche 
un minuto 
di pausa. A 
c o m i n c i a r e 
dalla posta da 
sbrigare. Ci sono delle letterine, 
ad esempio, che stravolgono tutti 
i piani, come: „Caro Gesù Bambi-
no, per favore non portarmi treni-
ni elettrici, vorrei un orsacchiotto 
che parli con me!“. Senza contare, 
poi che si deve ancora cucinare, 
cuocere i biscotti e, non dimenti-
chiamolo, non c’è ancora l’albero 
di Natale!

Aprire i regali sotto l’albero 
di Natale

Malgrado tutto, arriva il fati-
dico momento: è il 24 dicembre, 
cala la sera, il papà e i bambini 
fanno una passeggiata nel parco, 
mentre Gesù Bambino può deco-
rare l’albero in santa pace, usando 
palline lucide e di tutti i colori, 

fili d’argento, dolci avvolti in car-
ta velina variopinta e candeline. 
Dopodiché lascia sotto l’albero i 
regali ben impacchettati e vola via 
in fretta per recarsi dalla famiglia 
successiva.

Non appena il papà e i bambi-
ni sono di nuovo a casa si ode un 
fruscio misterioso ed il delicato 
suono di un campanellino, le por-
te del salotto si aprono e i bambini 
si trovano davanti ad un albero 
pieno di luci sfavillanti.  Tutta la 
famiglia canta insieme una can-
zone natalizia, di solito “Stille 
Nacht Heilige Nacht” (Astro del 
ciel, pargol divin) e poi si aprono 
i regali. Che emozione: un trenino 
elettrico E un orsacchiotto parlan-
te! Grazie, caro Gesù Bambino!

L’oca di Natale e il Christstol-
len

Per quanto riguarda il cenone 
di Natale, Vienna è divisa in due: 
metà dei viennesi predilige la car-
pa, l’altra metà l’oca. Sul piatto 
con i dolcetti di Natale, invece, 
sono tutti d’accordo: non debbo-
no infatti mancare i cornetti alla 
vaniglia, i biscotti all’anice, le 

meringhe, le stelle alla cannella 
ed il Christstollen, il panettone 
austriaco. 

I credenti, la sera tardi, vanno in 
chiesa alla Messa, che si celebra 
abitualmente a mezzanotte per ri-
cordare la nascita di Gesù con una 
luminosa cerimonia. Da questo 
momento molte chiese aprono al 
pubblico il presepe, con le sta-
tuette che raffigurano la nascita di 
Cristo nella stalla di Betlemme: il 
Bambin Gesù, Giuseppe e Maria, 
l’asinello, il bue e i tre Re Magi. Il 
presepe, in Austria, ha una lunga 
tradizione: l’imperatore Giuseppe 
II, a suo tempo, proibì la messa in 
mostra dei presepi nelle chiese, 
per cui si iniziò a fare il presepe 

a casa propria. Oggi, naturalmen-
te, questo divieto imperiale non è 
più in vigore e molte chiese pre-
sentano i loro presepi realizzati 
con estrema cura. I più belli sono 
esposti nella cripta della Peter-
skirche.

Alla vigilia di Natale seguono 
due giorni festivi: il giorno di 
Natale, in cui la famiglia si riu-
nisce e si prepara per l’occasione 
un pranzo speciale, ed il giorno 
di Santo Stefano, nel corso del 
quale, tradizionalmente, si fa vi-
sita ai parenti. Seguono un paio 
di giorni di lavoro o di riposo do-
podichè, quando l’Anno Nuovo 
si avvicina, Vienna si fa di nuovo 
chiassosa: migliaia di persone fe-
steggiano la notte di Capodanno 
lungo il Percorso di San Silve-
stro, al suono della splendida ed 
antica Pummerin, la campana del 
Duomo di Santo Stefano, essi 
attendono l’anno nuovo e, maga-
ri, non vedono l’ora che arrivi il 
prossimo Natale…

Per tutti quelli che vogliono 
rievocare a casa un po’ di atmo-
sfera natalizia viennese, ecco qui 
una delle numerose ricette per 
fare i cornetti alla vaniglia: 
prendete 180 grammi di burro, 
70 grammi di mandorle sbuc-
ciate e grattugiate, 50 grammi di 
zucchero, 2 tuorli d’uovo e 210 
grammi di farina 00. Impastate 
rapidamente tutti gli ingredien-
ti, facendone una pasta morbida 
e lasciate riposare per un’ora. 
Spianate la pasta finché ha lo 
spessore di un centimetro circa, 
tagliatela a pezzetti e formate 
dei cornettini. Adagiateli in una 
teglia senza grasso e cuoceteli in 
forno a fuoco moderato (200 gra-
di) per circa dieci minuti, finché 
diventano dorati. Passate i cor-
nettini ancora caldi in zucchero a 
velo che precedentemente avrete 
mescolato a zucchero vanigliato. 
Conservateli per alcuni giorni in 
una scatola di latta chiusa in un 
posto che nessuno conosce, per 
farli diventare morbidi (ma an-
che per proteggerli da chi non ha 
la pazienza di aspettare!). 

Gianfranco Nitti

Le suggestive tradizioni del 
tempo natalizio a Vienna

Le letture “risorgimentaliste” di Avvenire

Evento musicale al Kursalon di Vienna

Presepe viennese, GinFoto

Rathaus Vienna, Mercatini 
natalizi, GinFoto

Vienna natalizia, GinFoto
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La guardiana delle oche, una fiaba che 
insegna a non essere invidiosi

La Pier Giorgio Frassati racconta
Padre Puglisi ucciso per la mafia

I ragazzi della Giovanni XXIII si soffermano sul messaggio di coraggio e di vita trasmesso dal prete siciliano

Il 19 novembre 2010, io, i miei 
compagni e la professoressa 
Asturi, siamo andati alla bi-

blioteca Pier Giorgio Frassati 
della Fondazione D’Ettoris, dove 
abbiamo trattato come tematica, 
la mafia. Per questo argomento, 
abbiamo letto alcune pagine di un 
libro intitolato: “E li guardò negli 
occhi”. Esso tratta la storia di Pa-
dre Pino Puglisi, detto “3P”, un 
uomo che ha lottato contro “Cosa 
nostra”, esattamente in un paese 
chiamato Brancaccio, nel quale 
lui era nato. Padre Pino era un sa-
cerdote mite, umile, discreto, che 
venne ucciso il giorno del suo 560 
compleanno, da alcuni mafiosi. 
Lui venne ucciso perché voleva 
salvare i ragazzi di quella zona, 
per non farli diventare mafiosi, e 
inoltre perché riuscì a strappare 
i giovani dalla mafia. Ora vorrei 
farvi un reso conto della sua vita, 
per mettervi a conoscenza di che 
persona meravigliosa fosse. Di-
venne parroco a Godrano, dove 
anche lì si occupo dei giovani 
del paese: li istruiva, ci giocava, 
era pronto a fare qualsiasi fol-
lia per loro. Padre Pino era un 
uomo povero, sino alla morte, e 
se qualcuno gli dava una busta 
con 0 soldi, non li spendeva per 
i suoi bisogni, ma li dava ai po-
veri, oppure ai giovani. Don Pino 
amava i ragazzi, e loro amavano 
lui, stavano sempre insieme, e fa-
cevano tutto insieme. Lui defini-
sce la mafia una cultura, un’etica, 
un comportamento, di una società 
con una mentalità satanica, che dà 
una immagine illusiva dei valori 
quali la famiglia, l’amicizia, la 

solidarietà. Il 15 settembre 1993, 
giorno della morte di “3P”, sotto 
casa sua, lo aspettavano 4 mafio-
si: Gaspare Spatuzzo, Nino Man-
gano, Cosimo Lo Nigro e Luigi 
Giacolone che appena lo videro, 
lo uccisero, nel ‘98 vennero con-
dannati all’ergastolo. Ora vorrei 
concludere dicendo che il mes-
saggio di Padre Pino Puglisi, deve 
essere portato avanti sempre, e va 
preso come esempio, l’esempio di 
un uomo che ha lottato per la fine 
della mafia, e che gli costò la vita. 

Giulia Maria Rita Basile  
II E, Giovanni XXIII – Crotone 

Venerdì, 19 novembre, io e 
i miei compagni, accom-
pagnati dalla professores-

sa Asturi, siamo andati alla biblio-
teca Pier Giorgio Frassati della 
Fondazione D’Ettoris per il pro-
getto ‘Leggi Film’. Qui abbiamo 
trattato la legalità; la bibliotecaria 
ci ha letto un libro su don Pino 
Puglisi e ci ha fatto vedere un 
film intitolato “Alla luce del sole” 
riguardante l’argomento. Padre 
Pino Puglisi, per difendere la le-
galità è stato ucciso dalla mafia 
una sera di tarda estate di fronte la 
porta della sua abitazione con due 
colpi di pistola alla nuca. Era un 
sacerdote che svolgeva il suo la-
voro e che rideva quando lo chia-
mavano “prete antimafia”, infatti, 
a Brancaccio, predicare la nor-
malità, poteva costare la vita. Ma 
quali erano i messaggi che comu-
nicava? Comunicava legalità, ge-
nerosità, pace, bontà, amore e ca-

rità. infatti, strappava sempre più 
bambini, adolescenti e giovani alla  
vita illegale e li amava molto. 
Non aveva niente per sé, i soldi li 
dava ai ragazzi per farli mangiare, 
la povertà non lo abbandonò fino 
alla morte. Insegnava ad amare 
il Vangelo e il Padre Nostro. Se-
condo lui la società mafiosa era 
una cultura antievangelica, an-

ticristiana e addirittura satanica 
perché distorceva i valori positivi 
cristiani, allo scopo di dominare 
con la violenza e la prepotenza; 
ed è per questo che aveva scelto 
di proteggere i deboli e di rico-
struire a Brancaccio il sentimento 
religioso. Per la mafia, don Pino, 
era come una spina conficcata nel 
fianco che contrastava l’ordine 

criminale di quella zona; per que-
sto fu ucciso il 15 settembre 1993. 
Questo mi ha comunicato che per 
vivere bene, nella vita bisogna 
essere generosi, buoni, altruisti, 
legali e pacifici perché solo così 
avremo un mondo migliore. 

Adele Criscuolo  
II E, Giovanni XXIII – Crotone 

C’era una volta una regina 
paurosa che aveva una 
figlia: era la promessa 

sposa di un principe di un regno 
lontano. Era arrivato il giorno di 
partire per andare dal promes-
so sposo, ma la principessa non 
voleva andare da sola e si fece 
accompagnare da una damigella 
e due cavalli. A metà del viaggio 
la principessa aveva sete e chie-
se alla damigella un po’d’acqua 
ma lei rispose: “Non sono la tua 
sguattera, vattela a prendere da 
sola!” La principessa andò al fiu-
me a bere, però si era scordata 
che sua mamma le aveva dato per 
portafortuna un fazzoletto con 
tre gocce di sangue e si rincuo-
rò. Dopo un po’ aveva di nuovo 
sete e la damigella rispose ancora 
male alla sua richiesta. Il fazzo-
letto cadde nel lago e la cattiva 
damigella propose alla principes-

sa di scambiarsi gli abiti e i caval-
li. Arrivarono alla reggia e il prin-
cipe vedendo i bei vestiti scambiò 
la damigella per la sua sposa e la 
vera principessa fu messa a fare la 
guardiana delle oche insieme ad 
un aiutante che si chiamava Cor-
radino. Ben presto Corradino si 
accorse che la ragazza era un po’ 
strana e un giorno vedendola con 
i capelli sciolti desiderò averne 
due tanto che erano belli, ma lei 
se ne accorse e ogni volta diceva 
al vento di fare volare il cappello 
al guardiano. Al povero cavallo 
della principessa, siccome par-
lava, fu tagliata la testa dalla da-
migella cattiva. Il guardiano andò 
dal re per dire che la principessa 
era strana e il re la fece portare 
da lui. La principessa allora non 
volle raccontare la verità e il re le 
consigliò di sfogarsi raccontando 
tutto dentro la stufa. Lui si mise 

ad ascoltare la storia dall’altra ca-
mera e così scoprì tutto. Arrivò il 
giorno delle nozze, la damigella 
fu invitata e il re costrinse con un 
indovinello la finta principessa a 
confessare la verità, fu punita per 
bene e qualche giorno dopo si 
celebrarono le nozze con la vera 
principessa.

Chiara Galardo  
3^ B X Circolo – Crotone

C’era una volta una regina che 
abitava  in un  castello con sua 
figlia, la quale  era molto bella e 
gentile e doveva sposarsi con un 
principe che viveva lontano. La 
regina decise che la principessa 
per andare dal principe, dove-
va essere accompagnata da una 
damigella. Le due ragazze parti-
rono con  due cavalli. Il cavallo 
della principessa era bianco e 
sapeva parlare, mentre il caval-
lo della damigella era di colore 
marrone e non parlava. Durante 
il tragitto nel bosco, più di una 
volta, la principessa chiedeva in 
modo gentile di darle da bere, 
ma la damigella che era invidio-
sa le rispondeva sempre in modo 
sgarbato e si rifiutava. Ad un cer-
to punto la damigella le propose 
di scambiarsi i vestiti e i cavalli. 
La principessa per non offender-
la accettò. Arrivati al castello, il 
principe si avvicinò alle due ra-
gazze e chiese chi di loro fosse 
la principessa. La damigella ri-
spose per prima e disse che lei 
era la principessa e l’altra era la 
sua serva. Così la principessa fu 
mandata nel cortile a fare la guar-
diana delle oche. Ma il vero guar-
diano delle oche si accorse subito 
che quella fanciulla non poteva 
essere una serva, così lo riferì al 
re. Il re insospettito la mandò a 
chiamare e la interrogò, ma lei si 
rifiutò di dire la verità. Allora il 
re le propose di raccontare la ve-
rità alla stufa. Ma lui furbo sentì 
tutto. Il giorno dopo si dovevano 
celebrare le nozze del principe. 
Il re regalò un vestito bellissimo 
alla principessa e la fece sedere 
vicino al principe dicendo così 
a tutto il reame la verità. Final-
mente la vera principessa sposò 
il suo principe. E vissero felici e 
contenti.

Gregorio Papaleo 
3^ B X Circolo – Crotone

Giulia Manica,
X Circolo, III B

Domenico Zizza, 
X Circolo, III B

Miriam Formaro, 
X Circolo, III B

Vincenzo Le Rose, 
X Circolo, III B
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Le Piccole e medie imprese, 
generatori chiave di occupazione

In occasione  di un evento 
particolare: la Giornata del-
la Piccola impresa, tenutasi a 

Roma, il 18 novembre scorso, il 
Pmi Day, come è stato sintetica-
mente battezzato, le piccole e me-
die imprese italiane hanno aperto 
le porte ai giovani per mostrare i 
luoghi di lavoro, le eccellenze del 
made in Italy. I numeri sono già 
di tutto rilievo: hanno aderito 51 
associazioni industriali, oltre 300 
imprese, più 250 scuole medie 
inferiori e superiori, per un totale 
di 15mila partecipanti, soprattutto 
studenti, accompagnati dagli in-
segnanti e dalle famiglie. Pertanto 
la piccola impresa va vista come 
fattore di ricchezza del territorio, 
come progetto di vita e di passio-
ne per i giovani. Ma c’è di più. A 
nostro avviso, va affermato il va-
lore delle piccole e medie impre-
se, molto diffuse nel nostro Pae-
se, essenzialmente trasformatore,  
puntando sulla loro capacità di 
costruire benessere collettivo e di 
difendere con il lavoro, la dignità 
delle persone e la libertà di tutti 
come affermato dall’art.1 della 
Costituzione  italiana.  Peraltro, in 
un contesto economico di rallen-
tamento della ripresa, come quel-
lo attuale, un debito pubblico più 
alto di tutti i tempi; una disoccu-
pazione a livello inaccettabile, le 

piccole e medie imprese richie-
dono un’attenzione speciale, in 
quanto generatori chiave di im-
pieghi lavorativi. Va detto pure, 
senza mezzi termini che  questi 
soggetti economici hanno  subito 
l’impatto da un lato del calo della 
domanda e, dall’altro della con-
trazione del credito. Ci sembra 
necessario dire, in questa situa-
zione di difficoltà economiche, 
che servono riforme strutturali, 
a lungo termine, per migliorare 
il contesto economico e del bu-
siness, fornendo, in particolare, 
alla Pmi innovative, l’opportuni-
tà di competere sul mercato, tra-
mite strutture di finanziamento 
legali, specifiche, in un campo di 
gioco livellato, con obiettivi, ben 
indirizzati ed efficaci. E dulcis in 
fundo, diciamo che questa linea 
di indirizzo socio economico  e 
politico va seguita in quanto, 
oggi, un piccolo imprenditore, - 
(da informazioni, da noi acquisi-
te), - quando entra la mattina in 
ufficio, non si chiede più quale 
sarà il futuro della mia azienda, 
ma quale sarà il futuro del Paese. 
Un senso di responsabilità, que-
sto, che dimostra i passi avanti 
fatti dalle  attuali, piccole impre-
se.

Salvatore Resta
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pegnata di eseguire eventuali pi-
gnoramenti esclusivamente nei 
confronti dei condòmini morosi 
e ad agire nei confronti degli al-
tri soltanto in caso di accertata 
incapienza dei primi”. Sulla base 
di questa (importante, e pratica) 
decisione, deve anche ritenersi 
che i condòmini possano libera-
mente vincolarsi  alla solidarietà 
(e per un accordo di questo genere 
- anche se per la sua validità non 
è necessario vi concorrano tutti 
indistintamente i partecipanti al 
condominio - l’unanimità non do-
vrebbe essere difficile da raggiun-
gere, considerato che esso evita 
di dover sopportare i costi che la 
parziarietà comporta, sotto spe-
cie - in particolare - di aumenti di 
corrispettivi richiesti dagli appal-
tatori o di necessità di contrarre 
polizze fideiussorie).

Sconfiggere la patrimoniale

Le Sezioni unite della Cas-
sazione hanno stabilito 
(sent. n. 9148/’08) che le 

obbligazioni assunte nell’interes-
se del condominio fanno capo ai 
singoli condòmini, in proporzione 
alle quote millesimali dei singoli 
condòmini. Ma, a parte le critiche 
sollevate in dottrina, la sentenza è 
già stata formalmente contestata 
(per così dire) anche in sede giu-
risprudenziale. In particolare, la 
Corte d’appello di Roma (sent. n. 
2729/’10, in corso di pubblicazio-
ne sull’Archivio delle locazioni e 
del condominio ha spiegato che 
la sentenza delle Sezioni unite si 
basa su un argomento (le obbliga-
zioni sono solidali se presentano 
il requisito dell’indivisibilità della 

prestazione comune) che non si 
rinviene nell’ordinamento giu-
ridico. E basta, al proposito, la 
semplice lettura degli artt. 1292 e 
1294 del Codice civile.

Ma come regolarsi, allora, nella 
comune vita condominiale (che 
prosegue, intanto che i giudici in-
novano di colpo - come nel caso - 
orientamenti più che settantennali 
- addirittura - e, poi, “litigano” an-
cora tra di loro)? Un aiuto concre-
to ci viene dalla Cassazione. Che, 
con sentenza n. 16920/’09 di una 
sua sezione semplice,  ha stabili-
to - dopo l’accennata pronuncia 
delle Sezioni unite - che “la na-
tura parziaria delle obbligazioni 
contratte dall’amministratore nei 
confronti dei terzi non esclude la 
validità dell’accordo transattivo 
stipulato con l’impresa esecutri-
ce di opere di rifacimento dello 
stabile condominiale, in forza 
del quale quest’ultima si sia im-

La battaglia che la Confedi-
lizia ha condotto - per anni 
- per ottenere la cedolare 

secca, si può considerare vinta 
(nonostante le vacue, e scoperte, 
opposizioni di chi ha nelle con-
correnti rendite finanziarie il pro-
prio business, diretto o indiretto). 
In contrario ad articoli (e dichia-
razioni) palesemente di interesse - 
diciamo - privato, il ministro Cal-
deroli l’ha confermato al nostro 
Gagliani Caputo: la copertura c’è, 
che conta è la stima del Direttore 
generale del Dipartimento delle 
entrate del Ministero dell’econo-
mia, e basta. Dal 2011 al 2013 

meglio, da cattedratici che vivo-
no nelle nuvole nonché da econo-
misti capaci solo di prevedere...il 
passato), è lo spettro di una rifor-
ma fiscale in senso patrimoniale. 
Una riforma che Berlusconi ha 
dichiarato essere nei programmi 
della sinistra (Ansa, 4.12.’10) ma 
a proposito della quale anche il 
centrodestra ha tanto da chiari-
re. Non più tardi del 5 novembre 
scorso, il suo Governo ha infat-
ti approvato (su proposta del fi-
niano ministro Ronchi, anche se 
l’impronta sembrerebbe di chiara 
marca tremontiana) il Program-
ma nazionale di riforma (PNR), 
che prevede testualmente: “In 

- ha detto Lapecorella in audizio-
ne - non si avrebbero perdite di 
gettito, mentre dal 2014 l’even-
tuale perdita sarebbe compensata 
dall’istituenda Imu. Nel momento 
in cui scriviamo, è dunque solo 
questione di stabilire da quando 
la cedolare potrà essere operativa 
(essendo stata dalla dott. Lapeco-
rella fugata anche l’insulsa obie-
zione che la cedolare favorirebbe i 
“ricchi”: l’87 per cento dei redditi 
da locazione è dichiarato da con-
tribuenti il cui reddito arriva allo 
scaglione 28-55mila euro, essen-
do i contribuenti locatori con red-
diti superiori a 75mila euro solo il 
7 per cento del totale).

Piuttosto, c’è uno spettro che 
gira (anche qui, indotto 
dagli speculatori delle 
rendite finanziarie o, al 

Non c’è solo l’orto urbano di Michelle 
Obama alla Casa Bianca, o quello del 
papa in Vaticano, sotto i riflettori. C’è an-
che l’orto che ognuno di noi può creare 
in un pezzettino di terra, ma soprattutto 
su un balcone, piccolo o grande che sia, 
anche se non lo ha mai fatto prima. Lo fa 
da maestro l’autore di questo libro, che 
da anni coltiva ortaggi nella sua terrazza. 

Josep M. Vallès
Urbi e orti

Stampa Alternativa
pp. 166 €. 18,00

Jean-Robert Pitte
Il desiderio del vino

Dedalo
pp. 308 €. 24,00

Marisa Marrafino
Come non perdere il lavoro, 
la faccia e l’amore al tempo 

di facebook
Cantagalli

pp. 168 €. 13,50
Dal dialogo tra Loriga e Bregantini è 
questo volume. La prima presentazione 
nazionale si è svolta al Polo Lionello di 
Loppiano, vicino Incisa Valdarno, il 17 
novembre, alla presenza di più di due-
cento persone. Nell’opera tre delle rispo-
ste su temi caldi del momento sociale e 
politico italiano: la questione meridiona-
le irrisolta, il ruolo emergente della Lega,
l’Italia divisa.

GianCarlo Maria Bregantini
Il nostro Sud in 

un paese solidale
Città Nuova

pp. 101 €. 10,00

Adriano Favole
Oceania
Laterza

pp. XV-222 €. 19,00

Oltre 750 formaggi, fotografati come li po-
trete acquistare e illustrati nelle inquadratu-
re più stuzzicanti. A fianco delle notizie sui 
formaggi provenienti dalle regioni meno 
conosciute, pratiche schede informative 
presentano gli allevatori e i casari, spiega-
no le modalità di produzione dei formaggi 
e ne esemplificano il gusto. E infine, per 
ciascun formaggio, seguono le informazio-
ni sul modo migliore per assaporarli.

 Juliet Harbutt
L’atlante dei formaggi

Tecniche Nuove
pp. 352 €. 29,90

Lucinda Holdforth
Le buone vecchie maniere 

Orme
pp. 184 €. 16,00

Salutare, ringraziare, non interrompe-
re chi sta parlando, attendere il proprio 
turno: sono solo alcuni piccoli esempi di 
buona educazione che derivano dal mi-
sterioso e delicato processo di costruzio-
ne della società civile. Ma se in passato le 
buone maniere erano il simbolo dell’au-
torità sociale e politica, oggi invece ven-
gono viste come vuoti e superati formali-
smi che intralciano la libera espressione 
dell’individuo. 

“Non posso farne a meno!”, “Mi pia-
ce!”, “Perché non devo farlo?”. Frasi 
molto comuni, riferite al cibo, al sesso, 
a Internet, al gioco ed altro. Frasi così 
diffuse, che danno la sensazione di una 
nuova libertà, una libertà in realtà solo 
apparente perché gestita spesso dal con-
sumismo mediatico e che coincide col 
fare ciò che fanno gli altri, pensare come 
loro, vestire come loro” (dall’ Introduzio-
ne).

Autori Vari
Dipendenze
Città Nuova
pp. 63 €. 3,50

Avete mai chiesto a vostro figlio se chatta 
con gli sconosciuti? O al vostro partner se 
conosce tutti gli amici che ha su facebook? 
O ancora ai dipendenti della vostra ditta 
cosa fanno tutto il giorno davanti al com-
puter? Meglio evitare, rischiereste brutte 
sorprese. Come i protagonisti delle storie 
di questo libro, vittime inconsapevoli dei 
tranelli della rete. 

L’Oceania non è né a occidente né a orien-
te: è a occidoriente. Partendo dall’Europa, 
si può volare o navigare verso l’Oceania 
andando verso est o verso ovest. L’Oceania 
è occidoriente non solo in un senso geo-
grafico o cartografico, ma anche perché è 
spesso rappresentata nel nostro immagi-
nario attraverso due potenti e contrapposti 
stereotipi. Da un lato, l’immagine “orien-
talizzante” ed esotica di un luogo primiti-
vo; dall’altro lato, l’immagine opposta di 
un mondo ritenuto ormai completamente 
occidentalizzato.

Nessun frutto della terra e del lavoro uma-
no ha mai incontrato nella storia il suc-
cesso arriso al vino. Assurto ben presto a 
ingrediente caratterizzante della dieta me-
diterranea, esso si è caricato di tutta una 
serie di connotazioni simboliche che ne 
hanno fatto un punto di riferimento nella 
cultura e nell’immaginario di tanti popoli, 
in particolare nella sfera religiosa. 

Obbligazioni patrimoniali, 
superabile la parzialità

prospettiva, la strategia del Go-
verno è di assicurare ai contri-
buenti visibilità e misurabilità 
dei risparmi indotti da recuperi 
di efficienza, spostando il prelie-
vo dalle persone alle cose e, in 
particolare, alle cose (ben ammi-
nistrate). In sintesi, gli elementi  
chiave della strategia saranno: 
dalla tassazione sui redditi perso-
nali alla tassazione sulla proprie-
tà e sui consumi; dalla comples-

sità alla semplicità; dal centro 
alla periferia”.

Questa (enunciata) strategia 
è sfuggita a tutti, non è stata da 
alcun opinionista (o semplice 
giornalista) rilevata. Ma la Confe-
dilizia s’è però espressa, è già in-
tervenuta. Il testo non è immodifi-
cabile (andrà in Europa, ritornerà, 
dovrà essere definito entro il mese 
di aprile dell’anno prossimo). Un 
chiarimento, s’impone.  

Corrado Sforza Fogliani
Presidente Confedilizia

Corrado Sforza Fogliani
Presidente Confedilizia
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Christopher Dawson
La formazione della Cristianità Occidentale
The Formation of Christendom (1967) raccoglie la prima parte delle lezioni tenute da 
Christopher Dawson nel periodo in cui occupa la cattedra di Studi Cattolici Romani alla 
Divinity School della Harvard University (1958-1962) ed è la sua ultima opera pubblicata 
in vita. Il cuore del saggio, dedicato alla formazione, all’apogeo e ai primi segni di disso-
luzione della Civiltà cristiana romano-germanica – che sviluppa e completa The Making of 
Europe: An Introduction to the History of European Unity (1932) e Religion and the Rise 
of Western Culture (1950), già apparsi in traduzione italiana – è preceduto da due ampie 
parti che, assieme alla precedente, consentono al lettore una panoramica suffi cientemente 
completa e approfondita del pensiero dello storico britannico. La prima è dedicata alle idee 
di Dawson in tema di sociologia della cultura e delle civiltà, sviluppate a partire dagli anni 
1920 in confronto critico con quelle espresse da Arnold Toynbee e da Oswald Spengler, 
ma che si propongono lo scopo più ampio di illustrare la dinamica attraverso cui le cul-
ture, qualunque sia il loro livello di sviluppo, si infl uenzano e si fecondano. La seconda è 
dedicata all’illustrazione della teologia della storia prima ebraica e poi cristiana, interesse 
che l’autore, da sempre appassionato studioso della Città di Dio di sant’Agostino, rinnova 
negli anni dei totalitarismi vittoriosi e dilaganti e della secolarizzazione delle democrazie, 
gli uni e le altre portatori di proprie visioni – vere e proprie antiteologie – della storia.

Henry Christopher Dawson (1889-1970), dopo gli studi a Oxford e la conversione al cat-
tolicesimo nel 1914, intraprende una diffi cile carriera di storico indipendente dal mondo 
accademico britannico, a cui si accosta solo saltuariamente e per incarichi limitati. Storia 
delle civiltà, storia delle religioni, storia dell’educazione occidentale sono i suoi principali 
campi d’interesse, ed è noto principalmente come studioso della cultura medioevale, an-
che se negli anni dell’affermazione dei regimi totalitari e del secondo confl itto mondiale 
pubblica saggi e tiene conversazioni radiofoniche di carattere maggiormente politico. 
Le opere che nascono a seguito delle Conferenze Gifford, tenute nel 1946-1947 presso 
l’università di Edimburgo, fra le più celebri del Regno Unito, ne amplifi cano la fama, e, 
nel 1958, è chiamato a occupare la prima cattedra di Studi Cattolici Romani creata alla 
Harvard University, negli Stati Uniti d’America.

La formazione della 
Cristianità Occidentale

Christopher Dawson

a cura di Paolo Mazzeranghi 


